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Tenaglia europea nei confronti del go-
verno gialloverde. Il Commissario Pierre
Moscovici attacca sotto la cintola l’Italia:
«In giro non vedo Hitler, ma molti piccoli
Mussolini». Durissima le reazione del go-
verno: «Frasi inaccettabili, abbiamo mol-
ti consensi». Ma le critiche più pesanti
arrivano dal numero uno della BceMario
Draghi: «Aspetto i fatti, perché fino a ora
sono arrivate solo parole e sfortunata-
mente le parole hanno creato danni», ha
detto riferendosi al rialzo dello spread
che a sua volta ha provocato la crescita
degli interessi per le famiglie e le impre-
se. Intanto il presidente della Consob,
Mario Nava, ha presentato le dimissioni
che sono state accettate nel corso di una
riunione convocata d'urgenza.

DAL 1974 CONTRO IL CORO

N
el libro Il giorno
della civetta, Leo-
nardo Sciascia
fa dire a uno dei

protagonisti: il popolo cor-
nuto era e cornuto resta, la
differenza è se la bandiera
che appendi alle corna te
la impone qualcuno e allo-
ra sei in una dittatura o se
puoi sceglierla del colore
che più ti piace, e allora sei
in democrazia. Gli italiani,
nelle urne, hanno scelto i
nuovi vessilli ma questo
non ha cambiato la loro
condizione di eterni cornu-
ti, nel senso di traditi dal
partito del cuore. In Puglia
i Cinque Stelle volarono al
40 per cento sulla promes-
sa di chiudere l’Ilva e così
non è andata. A Genova, ai
funerali delle vittime del
ponte Morandi, Di Maio
venne accolto da applausi
carichi di speranza ma og-
gi, a distanza di unmese, la
ricostruzione è ferma per
l’incapacità e la sete di po-
tere (e di poltrone) dei Cin-
que Stelle mentre Genova
aspetta, ferita e umiliata.
E ancora. Il voto di mar-

zo ha premiato i partiti ne-
mici dell’Europa,ma essen-
dosi questi comportanti co-
me una squadra di dilettan-
ti che pretende di dettare
legge in Champions Lea-
gue, stiamo rischiando il
cappotto per mano di Bru-
xelles. E nonmi riferisco al-
le stupide parole del com-

missarioMoscovici su l’Ita-
lia in mano «a tanti piccoli
Mussolini», non ai moniti
dei soliti tromboni europei
anti italiani ma al nostro
più grande sostenitore ol-
tre confine, l’arci italiano
Mario Draghi: «Fino ad ora
in Italia danni con le paro-
le, aspettiamo i fatti».
Draghi è uno che parla

poco e mai a caso. Se ha
usato parole così forti e ine-
dite significa solo una co-
sa. Cioè sa che in Europa
hanno posato il dito sul bot-
tone che può fare esplode-
re l’Italia e lui non è più in
grado di difenderci come
in passato. La sua non è
una minaccia ma un ulti-
mo, quasi affettuoso appel-
lo a fermarsi prima che sia
troppo tardi. Possiamo di-
scutere all’infinito se tutto
ciò sia giusto o sbagliato
ma sarebbe da incoscienti
non prendere atto che le co-
se stanno così, che il gover-
no deve smettere di gioca-
re con le parole, uscire una
volta per tutte dalla campa-
gna elettorale permanente
e iniziare a governare, am-
messo che ne sia capace,
ammesso che si possano te-
nere insieme due partiti,
Lega e Cinque Stelle, con
visioni spesso così diverse
e in conflitto tra loro. An-
che chi vede l’Europa co-
me fumo negli occhi non
penso sia disposto al marti-
rio sull’altare di Di Maio e
soci. Cornuti sì, ma alme-
no non gabbati.

il Giornale

E
ra atteso per oggi. A un mese esat-
to dal crollo del ponte Morandi. Il
decreto per Genova, però, non c’è.

Il Consiglio dei ministri, che si è tenuto
ieri pomeriggio, ha deciso di far slittare la
pubblicazione del provvedimento con ca-
rattere d’urgenza. Palazzo Chigi ha co-
munque inserito alcune norme su Geno-
va nel Decreto Emergenze.

di Alessandro Sallusti
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Pure Draghi si sfila: «Da Roma parole e danni»
L’Europa ci sfida: «Italia in mano a piccoli Mussolini»
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Il masochismo
che spaventa
tutta Europa
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Che cosa ci mancherà di Ceronetti
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i maltesi
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L
a flessione del Pil ha del-
le cause che vanno af-
frontate seriamente, per

far sì che sia solo temporanea.
Occorre correggere il modo in
cui il governo sta lavorando su
due componenti fondamenta-
li: consumi e investimenti.

di Francesco Forte

A UN MESE DALLA TRAGEDIA

Genova, lite sul ponte
Passa solo un decretino

GOVERNO NEL PALLONE

VA BENE CORNUTI

MA ALMENO NON GABBATI

In edicola da domani con «il Giornale» a 8 euro il
libro I nemici di Oriana. La Fallaci, l’islam e il
politicamente corretto di Alessandro Gnocchi.

C
on La Rabbia e l’Orgoglio la Fallaci ha violato
un santuario dei benpensanti: l’immigrazione
incontrollata.
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di Matteo Sacchi

Via il Caudillo dal Mausoleo
l’ultimo errore dei socialisti
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di Alessandro Gnocchi

«I nemici della Fallaci»
Il libro verità su Oriana

di Vittorio SgarbiSgarbi quotidiani

L a morte di Guido Ceronetti è la
fine di una civiltà letteraria che

aveva costituito la linea di resistenza
contro unmondo degradato e prepo-
tente, dominato dall’urgenza e
dall’isteria. Tutto e subito, e senza
merito, con la mancanza di pensiero
e di riflessione delle anime morte.
Carmelo Bene li chiamava «depen-
santi» e rappresentava con ciò l’atteg-
giamento di un’umanità degradata e
priva di un pensiero libero e distinto.
Tra le ultime amarezze vi è certamen-
te la fine della lingua italiana, lamor-

te della poesia, la dittatura delle mi-
noranze, concentrate nella vittoria
burocratica di un linguaggio perver-
so, fatto di «attimini», «sinergie», «svi-
luppo sostenibile», «indagini cono-
scitive», «modelli identitari», «fruizio-
ni», «location»: vere e proprie torture
cui è sottoposta la bella parlata italia-
na, così varia e così ricca. E infine,
doloroso fino al pianto: genitore 1 e
genitore 2, invece di Padre e Madre.
A questo degrado (letteralmente) am-
bientale Ceronetti rispose riparando-
si dietro un nichilismo prudente e

dolente, quindi commovente e strug-
gente, che era il punto d’arrivo del
pensiero di Pier Paolo Pasolini, così
lontano da lui e pure così affine da
capire la bellezza compiuta di una
strada sterrata, in una campagna re-
mota; di un lume di candela in una
locanda con le tazze per il vino; e di
un tempo lento che ci lasciasse lo
spazio per capire il non senso della
nostra vita, così piena di sorprese stu-
pefacenti come l’esistenza delle luc-
ciole, in una continua persistenza
del «fanciullino» che è dentro di noi.
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